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Uccisero un uomo

Dieci anni
per scoprire
gli amanti
diabolici

Savona, gli inquirenti non escludono altre piste, soprattutto quella del racket del marciapiede

Prostitute, si cerca il serial-killer
Si vendica perché infettato dall’Aids?
Sulle tracce di un uomo elegante, con un’auto di grossa cilindrata

Rubata una stella
Furto in casa
della Mussolini
Un furto, opera probabil-
mente di professionisti, è sta-
to fatto durante il ponte pa-
squale nella casa romana del-
la parlamentare di An Ales-
sandra Mussolini. I ladri han-
no portato via vari oggetti, al-
cuni di valore, altri soltanto
affettivi come i braccialetti
d’ospedalemessiaipolsidelle
figlie subito dopo ilparto. Tra
gli oggetti rubati c’è anche
una stella alla quale la parla-
mentare è particolarmente
affezionata e sulla quale c’è
una maledizione. «È una stel-
la - ha detto Alessandra Mus-
solini - di quelle che si aggan-
cianoallecollanechemifure-
galatada mia nonnaRomilda
quando, nel 1992, sono en-
trata in politica. Sulla stella
mia nonna lanciò un anate-
ma, chi la ruba o la sottrae
avrà quello che a Napoli si di-
ce‘nutocc’,uncolpo».

Durante l’udienza
Il Papa perde
l’anello
Insolito fuori programma ieri
all’udienza generale del Papa
in piazza San Pietro. Mentre
GiovanniPaoloII stringevale
mani dei fedeli, il suo anello
vescovile si è sfilatoedècadu-
to a terra. Pronta la reazione
delle guardie svizzere, che
hanno subito raccolto l’og-
getto restituendoloalPapa.Si
tratta di una lamina d’oro
piatta, leggera e flessibile, fat-
ta a forma di ferro di cavallo e
che ha la particolarità di po-
tersi adattare al dito di chi lo
indossa. È l’anello che Paolo
VI regalò,comericordo,a tut-
ti i vescovi presenti al Conci-
lioVaticanoII.

Lo ha un prete
«Il baroscopio
prevede il sisma»
Ha più di cento anni, si chia-
ma «baroscopio» e, oltre a
prevedere il bello e il cattivo
tempo, è in grado di annun-
ciare l’arrivo di un terremoto.
AlmenocosìassicuradonFul-
vio De Martin, un parroco di
Gorizia, la città italiana in cui
il sisma di Pasqua, con epi-
centro in Slovenia, si è fatto
sentire con maggiore intensi-
tà. Don Fulvio ha trovato lo
strumento -una sorta di ter-
mometro fissato su una tavo-
letta- molti anni fa nel casset-
to di un vecchio mobile rice-
vutoineredità.

Al Sanpaolo
Un corso
per nullafacenti
Un seminario di tre giorni,
una lunga serie di test attitu-
dinali e due colloqui indivi-
duali, allapresenzadiuncon-
sulente esterno ed una psico-
loga. Così il Sanpaolo cerca di
recuperare e ricollocare i 200
«nullafacenti», ai quali ha in-
viato, nelle scorse settimane,
una lettera accusandoli di
avere «una produttività vici-
na allo zero». I dipendenti in-
teressati, provenienti dalle
varie agenzie italiane, sono
ora a disposizione della dire-
zione centrale. «Siamo sotto
osservazione - spiega un fun-
zionario che ha partecipato a
uno dei primi seminari con
sette colleghi, età media 50
anni - ma la sensazione è che
l’obiettivo vero siano i licen-
ziamenti.Tuttoinunclimadi
terrorismopsicologico».

Giù dalla finestra
Fatale la fuga
dalla Questura
Andrea Branca, il pregiudica-
to accusato di alcune rapine
ad istituti di credito in Emilia
e Liguria, è morto nel reparto
di rianimazione dell’ospeda-
le San Martino nel pomerig-
gio di ieri. Branca si era getta-
tomartedìdallafinestraalter-
zo piano della Questuradi Sa-
vona, in un vano e disperato
tentativo di fuga poco prima
chevenissetrasferitoincarce-
re. L’uomo era stato sottopo-
sto a un delicato intervento
chirurgico.

MILANO. Era il 17 febbraio 1988. A
Milano, in piazzale Loreto, un uomo
viene ucciso a colpi di revolver. Lo
sparatore, però, viene subito blocca-
to da un carabiniere di passaggio. Ra-
pide indagini e il caso viene archivia-
tocomeunomicidioperquestionidi
viabilità. Futili motivi, insomma.
Oggi, dieci anni dopo, l’assassino de-
cide di dire la verità. E salta fuori una
storia quasi incredibile: il killer ha
agitopercontodellamogliedellavit-
tima e del suo amante che volevano
liberarsi di un marito scomodo. I due
sono ovviamente finitidietro le sbar-
re.

La «storia d’amore» fra Antonietta
Veglia, 43 anni, e Michele Nicassio,
classe 1957, era finita quasi subito.
Forse non era mai nata. Il matrimo-
nio non funzionava proprio. Lei, in-
sofferente dei legami ufficiali, si era
trovataunaltro.E insiemeaCarmelo
Puglisiavevacreato,aMilanoeaSan-
remo, un lucroso business legato alla
gestione di alcuni «locali del libero
scambio». Ammucchiate, insomma,
che Antonietta, conintrepidospirito
manageriale, era andata a pubbliciz-
zare persino al Maurizio Costanzo
shov. Un piccolo impero a luci rosse
che non conosce crisi. Gli affari van-
no a gonfie vele e i registri contabili
del «Paradise 1» e del «Play club» di
Milanoedel«Paradise2»diSanremo,
segnanosempreunattivo.

Ma nel menage di Antonietta e
Carmelo c’èuna spina tormentosa. Il
maritoche ladonnahaormaiabban-
donato da un paio d’anni, non si dà
pace. E la tormentaconuna lungase-
rie di minacce. Un giorno due gorilla
pagati da Nicassio, pestano a sangue
Puglisi. Non è chiaro, ancora, che co-
sa spinga l’uomo a vessare moglie e
amante con tanta pervicacia. Forse
pretende di essere cooptato nella ge-
stionedeitrelocali.Oforseèpurospi-
ritodivendetta.

MaAntoniaeCarmelononcistan-
no e decidono di risolvere il proble-
ma alla radice. È Puglisi ad attivarsi e
si rivolgeadunvecchioamico.Lucia-
no Vella, 36 anni, originario diPaler-
mo. L’uomo è un «professionista». A
lui Puglisi si era rivolto in passato per
fra «gambizzare» un rivale. Il paler-
mitano si trova in carcere per sconta-
re una condanna all’ergastolo. Nel
1981avevainfattiammazzatoacolpi
di pistola tale Sebastiano Di Canna-
vò: era stata proprio la convivente
della vittima a chiedergli il «favore».
EVella,dagalantuomo,nonsierane-
gato.Ma l’avevano beccato. Dopoal-
cuni anni, però, le porte del carcere
hanno incominciato ad aprirsi per
lui,sotto forma di permessi premio.
Proprio durante una «licenza», nel
1988, Vella viene avvicinato da Pu-
glisi che gli chiede di eliminare l’in-
gombrante e pericoloso marito di
Antonietta. Compenso: 90 milioni.
Ancoraunavolta,«Lucianinoduepi-
stole» accetta. La coppia invita con
uno stratagemma al «Paradise 1» Mi-
chele Nicassio. Quando l’uomo se ne
va,Vellalosegueelouccide.

Elio Spada

DALL’INVIATO

SAVONA. Un uomo elegante, sui
cinquant’anni, con un’auto scura
di grossa cilindrata. Ci sarebbe
anche un primo identikit. Un
protettore, un boss o l’assassino
delle lucciole? Le chiamate al nu-
mero verde istituito dai Carabi-
nieri hanno segnalato la presenza
di quel misterioso personaggio
sui viali insanguinati del sesso a
pagamento. I sei delitti di prosti-
tute devono essere esaminati uno
a uno oppure sono il drammatico
risultato un unico disegno crimi-
nale? Ancora ieri si barcollava nel
dubbio tra serial killer e guerra tra
bande di albanesi. E mentre si se-
taccia il mondo inquieto della
prostituzione extracomunitaria,
non si perdono di vista gli archivi
di questure e caserme alla caccia
di uno psicopatico o di qualcuno
che, una volta contratto l’Aids,
voglia vendicarsi sulle donne.

Per il delitto di Kristina Valla,
l’ultima squillo freddata l’altro ie-
ri nel Ponente ligure, gli inqui-
renti lavorano su due elementi
principali: dei numeri di telefono
rinvenuti nelle tasche della gio-
vane macedone e il proiettile
estratto integralmente dalla testa
della sventurata. Si aspettano le
perizie balistiche dei Carabinieri
per saperne di più. Intanto si la-
vora sulle poche tracce rimaste
sul luogo del delitto: i segni dei
pneumatici impressi sullo sterra-
to, gli abiti della ragazza uccisa, le
macchie di sangue e le altre so-
stanze organiche rinvenute nella
piazzola. Piccoli grandi tasselli di
un unico mosaico. Le indagini
vanno avanti per gradi. Il primo
passo sembra portare all’unifica-

zione dei due omicidi avvenuti a
Pietra Ligure, appunto quello di
Kristina Valla, da tre anni sulla
strada, schiava di un clan albane-
se, rinvenuta cadavere tra gli uli-
vi di Ranzi e quello della venti-
treenne ucraina Liudmyla Zusko-
va, assassinata il 18 marzo in una
stradina nei pressi dell’ospedale
civile. Stesse modalità, stessa cali-
bro 38 e probabilmente identica
mano. Sia Kristina che Liudmyla
frequentavano il vialone tra Al-
benga e Ceriale, forse avevano gli
stessi protettori, forse erano
schiave dello stesso boss o erano
in mano alla stessa gang interna-
zionale. Se questo fosse confer-
mato significa che una banda ha
ucciso le donne di Albenga, Kri-
stina e Liudmyla, e l’altra banda
ha risposto freddando la ventiset-
tenne nigeriana Tessy Edsohe e la
venticinquenne albanese Stela
Truya, la prima trovata cadavere
a Cogoleto il 29 marzo e la secon-
da uccisa il 9 marzo poco distan-
te, a Varazze. Insomma, gang ma-
lavitose che operano nel savone-
se opposte a quelle che domina-
no il mercato genovese.

Ma i sei delitti hanno troppe
assonanze per non considerare
aperta la pista del serial killer, di
un maniaco sessuale o di un «ri-
pulitore del mondo» che, anzi, ie-
ri sembrava prendere sempre più
campo. Tutte le squillo sono
morte inginocchiate, giustiziate
con un colpo alla testa sparato da
una pistola medio-grande. Il caso
delle prostitute è già un enigma
per conto suo ma pare anche di-
ventato un disegno di sfida alle
forze dell’ordine: mentre aumen-
tano i controlli sono costrette a
contare le donne uccise. E gli in-
quirenti come gli specialisti resta-

no sostanzialmente incerti su
quale filone d’inchiesta privile-
giare, se quello del singolo assas-
sino o quello delle gang criminali
che vogliono dominare nel mi-
liardario giro d’affari delle squil-
lo. Chi conosce bene l’ambiente
albanese instauratosi nella riviera
ligure afferma che se ci fosse
guerra tra clan sarebbe guerra sul
serio e non soltanto circoscritta
agli ambienti del sesso a paga-
mento. Così si amplifica sempre
più l’ombra di un giustiziere, una

figura eterea che rende inquieta
ogni notte sui viali del piacere.
Ma il sostituto procuratore di Sa-
vona Franco Greco non si sbotto-
na, anzi abbottona tutto e ieri ha
secretato anche il fascicolo inte-
stato all’ultima vittima, Kristina.
Si corre, si va in fretta, si cerca il
giusto coordinamento tra forze
diverse e tra città differenti per
sbrogliare il rebus omicida. Tra
gli inquirenti c’è chi aspetta la
soffiata giusta, chi spera nel nu-
mero verde, chi infine si è gettato

a capofitto nell’ambiente della
prostituzione interrogando deci-
ne e decine di ragazze, soprattut-
to quelle che frequentano il via-
lone del sesso ad Albenga oppure
quelle che popolano le piccanti
notti genovesi. Un mondo a par-
te con le sue regole, le sue leggi, i
ras e le schiave, le ragazze che
non hanno passato, non hanno
passaporto, non hanno futuro né
destino.

Marco Ferrari
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Il cadavere della prostituta macedone Kristina Valla viene rimosso dal luogo dove è stata Ansa

«Mi negano il battesimo perché sono gay»
Un omosessuale denuncia: «È discriminazione»
Pablo Lapi vive nel Monzese: «Quando vado in chiesa ho il vuoto intorno»
MILANO. «Ci sarà pure un sacerdote
cattolico che accetti di battezzarmi»:
èquesto l’appello lanciato ieriaMila-
no da Pablo Lapi, italo-argentino di
37 anni, omosessuale dichiarato. Fi-
glio di cattolici che non l’hanno bat-
tezzato perché convinti, come ha
spiegato lui, che ciascuno debba sce-
gliere per conto suo quando è matu-
ro, dice di combattere da otto anni
unasuapersonalebattaglia«peresse-
re accolto nella comunità dei fedeli»
e per essere accettato dalla gente di
Desio, dove abita. «Quando vado in
chiesaapregare - racconta -hoilvuo-
to intorno». La Curia arcivescovile di
Milano ieri ha risposto sostenendo
chelarichiesta«nonpotevaessereac-
colta finché il signor Lapi era convi-
vente; il disordine morale era la con-
vivenza,nonilfattodiessereomoses-
suale». Ma si ometteva il fatto che la
Chiesa non contempla matrimoni
tra persone dello stesso sesso. Peral-
tro, Lapi e il suo compagno si erano
anche sposati, dove potevano: a Las

Vegas.
Lapi,chehapresentatolasuastoria

in unaconferenzastampaorganizza-
ta dall’Arcigay, ha convissuto per sei
anni conGianni Como,uncoetaneo
che lui, come ha raccontato, ha
«amato, curato e assistito fino alla
morte», avvenuta due anni fa per
Aids. «Contratto - dice sempre Lapi -
per una trasfusione in ospedale». Nel
’90 Lapi aveva chiesto di essere bat-
tezzato soprattutto per entrare all’u-
nivesità Cattolica. Ora racconta: «La
parrocchiadei SantiSiroeMaterno,a
Desio, attestò che mi preparavo al
battesimoma, scoprendo poicheero
omosessuale, mi ha sempre rifiutato
il sacramento. E ho anche dovuto la-
sciare la Cattolica. Nel frattempo la
lunga malattia di Gianni, che ho af-
frontato da solo, con i miei mezzi,
perché sia la famiglia di lui sia il Co-
mune ci hanno negato qualsiasi assi-
stenza, mi ha avvicinato alla religio-
ne e alla fede. Vado sempre a messa
mavorreifarelacomunione».

Pablo Lapi racconta di aver incon-
trato un mese fa monsignor Giusep-
pe Terraneo, responsabile dell’Uffi-
cio per la disciplina dei sacramenti
nellaCuriadiMilanoeora,dopoaver
scrittoanchealcardinaleCarloMaria
Martini, spera che la sua vicenda di
«cattolico credente e non battezzato
perché omosessuale» possa finire be-
ne. «Tra l’altro - spiega - vivo nella as-
solutacastità,nonesibiscolemieten-
denzesessualienonvogliodarescan-
dalo.Maquandovadoinchiesaapre-
gare ho il vuoto intorno». Sulla tom-
ba di Gianni Pablo portava sempre i
fiori ma venivano strappati: ha fatto
una denuncia contro ignoti. «La Pre-
tura di Monza - racconta - poi ha sco-
pertocheeranoi familiaridiGiannie
li ha convocati». Pablo racconta an-
che delle «tante discriminazioni che
subiscono gli omosessuali», chiede
che vengano «riconosciute le coppie
di fatto, sia eterosessuali sia omoses-
suali» e aggiunge che lui per fortuna
non ha problemi economici, ha un

buon lavoro come rappresentante di
commercio nel settore abbigliamen-
to. Gli interessa quindi la questione
di principio, ma soprattutto gli pre-
me di venir capito da monsignor Pie-
ro Galli e da don Giovanni Frigerio,
prevostoeviceprevostodeiSantiSiro
e Materno: «Loro - dice - sanno cosa
ho fatto perGianni.Perchèmi lascia-
nofuoridallachiesa?».

Ora la Curia precisa che Lapi ha
«semplicemente inviato “per cono-
scenza”alcardinalMartini lacopiadi
una lettera indirizzata al parroco di
San Siro e San Materno di Desio, il
quale peraltro dice di non averla mai
ricevuta». Sul caso interviene padre
Mauro Cozzoli, docente di Teologia
morale allaLateranense di Roma.Per
lui, non c’è nessuna discriminazione
religiosa per gli omosessuali, e sul-
l’ammissione ai sacramenti «solo la
non accettazione del Vangelo, o la
sua accettazione parziale, può giusti-
ficare il rifiuto di battezzare qualcu-
no».
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Appello dei genitori: «Fateci solo sapere se state bene»

Fidanzati in fuga dopo la vincita al Totogol
«Il miliardo è nostro». Poi spariscono

Aggredì il corrispondente dell’Ansa al funerale di Edoardo Massari

Preso lo squatter che pestò un giornalista
È un giovane anarchico valdostano

TROIA (Foggia). Prima hanno rivela-
toagliamicidiavervintounmiliardo
al Totogol, poi sono spariti. Adesso i
due giovani fidanzati di Troìa, dal
foggiano sono finiti chissà dove. E se
è vera la storia della vincita, hanno
anche risolto un bel problema. Lei
quasidiciottenne, luidi21anni, il lu-
nedì di Pasquetta sono stati visti in
macchina andare verso nord. Alle
spalle Vincenzo Di Mucci si lasciava
un segreto: dalla fabbrica di scarpe
dove lavorava era stato cacciato un
mesefa,manonl’avevadettoaigeni-
tori.Ora, sehaquei soldi,haanchein
tasca una chance per iniziare una
nuova vita. E lei, Sara,diciottoanni il
prossimo luglio, ha scelto di andare
con lui. I genitori hanno lanciato un
appello: che per favore i due si faccia-
novivi.Solounatelefonata,persape-
rechestannobene.

A Troìa sabato scorso le campane
suonavano a festa anche se era anco-
ra vigilia di Pasqua. Motivo: in paese
era stato vinto un miliardo al Toto-
gol.Dachi,nonsisapeva.Orailpadre
di Sara ricorda che dopo aver sentito

della vincita al telegiornale, Sara ave-
va commentato: «Se fossi io, non lo
direi a nessuno». In più, sempre lui
aveva visto Vincenzo due settimane
fa uscire dal bar dove poi c’è stata la
vincitaconleschedinegiocateinma-
no. IlgiornodiPasqua,peraltro, idue
fidanzati hanno raccontato che quel
miliardo l’avevano vinto proprio lo-
ro. Gli altri li prendevano in giro, ma
loro, imperturbabili, sorridevano:
«Vedrete, vedrete, quando sparire-
mo...». E il giorno di Pasquetta sono
spariti davvero. Ora i genitori della
ragazza sono spaventati e temono
una disgrazia: «Sara - dicono - è tran-
quilla, rispettosa delle regole che ci
sono in casa, frequenta con entusia-
smo una scuola professionale e non
ha portato nulla con sè.E poi,perché
avrebbe dovuto fuggire? Stava insie-
meconVincenzodadueanni:all’ini-
zio eravamo un po‘ contrari a questo
fidanzamento, poi, però, ci eravamo
convinti e non abbiamo più solleva-
to problemi». Con le ricerche, intan-
to, è venuta fuori la verità sul lavoro
di Vincenzo: dalla fabbrica di scarpe

di Porto Sant’Elpidio, in provincia di
Ascoli Piceno, il ragazzo era stato li-
cenziato un mese fa per le troppe as-
senze che faceva. Alla famiglia, però,
il giovane non aveva detto nulla e
aveva continuato ad andare a San-
t’Elpidio, dove divideva un apparta-
mentino con altri ragazzi. Ogni fine
settimana tornava a casa e si vedeva
con la fidanzata, anche lei probabil-
mente all’oscuro di tutto. «Vincenzo
-diceora ilpadredi lei -potrebbeaver
convinto Sara a fuggire proprio per-
ché nonvoleva affrontare la famiglia
e dire aigenitori di aver perso il posto
di lavoro. Oppure è vero che hanno
vinto al Totogol, ma questa è una
gioia, perché fuggire?». La coppia di
fidanzati lunedì ha accompagnato la
mamma e la sorella del ragazzo, alla
guida di una «Uno» di colore grigio,
nella loro casa di campagna, a Man-
fredonia. Da quel momento, sono
spariti. Ora il padre di Sara si appella:
«Seèverocheavetevintounmiliardo
noi siamo felici. Potrete amministra-
re i soldi come meglio credete. L’im-
portanteèchestiatebene».

IVREA. Un giovane anarchico val-
dostano, Luca Bertola, 22 anni, di
PontSaintMartin,èstatoarrestato
per l’aggressione al giornalista Da-
niele Genco, pestato a sangue
mentre assisteva al funerale di
Edoardo Massari, lo squatter suici-
datosi nel carcere di Torino, dove
era rinchiuso perché sospettato di
essereunfiancheggiatoredei«lupi
grigi», responsabili di attentati in
Valle Susa, contro il progetto del-
l’altavelocità ferroviaria.Èaccusa-
to di lesioni personali gravi, in
concorso con altri due anarchici,
che si sono resi irreperibili e sono
tuttoraricercatidapoliziaecarabi-
nieri.

Dopo l’emissione (avvenuta nei
giorni scorsi ma naturalmentete-
nuta segreta) degli ordini di custo-
dia cautelare da parte della magi-
stratura di Ivrea, nemmeno Luca
Bertola era stato rintracciato. La
sua abitazione di Pont Saint Mar-
tin era però stata tenuta sotto con-
trollo giorno e notte. Il ragazzo la
scorsanotteviha fattoritornoe ie-

ri carabinieri e polizia di Ivrea che
erano appostati nella zona lo han-
noarrestato.

Dopo aver lavorato inunamen-
sa scolastica della zona, il giovane
risulta da qualche tempo senza
un’occupazione fissa; era già noto
alle forze dell’ordine, che l’aveva-
no più volte controllato durante
manifestazioni di anarchici e gli
avevano anche contestato il rifiu-
to opposto alla richiesta di fornire
generalità.

Ai tre ricercati, gli inquirenti so-
nogiuntigrazieadalcunetestimo-
nianze e a fotografie e filmati. Da-
niele Genco, che ècorrispondente
da Ivrea dell’Ansa e collaboratore
del bisettimanale locale La Senti-
nella del Canavese, era andato per
servizio aBrossoCanavese,dove si
svolgevanoifunerali.

In ospedale al giornalista sono
state trovate fratture al volto e a
una vertebra; è stato sottoposto ad
operazione e dovrà portare ancora
per75giorniunbustodiacciaio.

Dagli squatter e dalla loro emit-

tente radiofonica, l’aggressione (e
questa è giuridicamente conside-
rataun’aggravante) era statamoti-
vata anche con il fatto che Genco
aveva testimoniato (su citazione
della pubblica accusa) in un pro-
cesso a un gruppo di anarchici che
nel dicembre del 1993 avevano
partecipato, a Ivrea, ad una mani-
festazionedi solidarietàperEdoar-
doMassari.All’epoca,questi era in
carcere da parecchi mesi, dopo
che, nel suo laboratorio artigiano
perlariparazionedibiciclette,ave-
va involontariamente fatto scop-
piare un rudimentale ordigno che
stavatentandodiconfezionare.

I manifestanti avevano avuto
scontri con la polizia e per questo
alcuni di loro erano stati rinviati a
giudizio.

All’inizio del processo, due im-
putati avevano patteggiato con-
danne a otto mesi e a otto giorni;
poi le udienze erano proseguite
per gli altri 14 imputati. La prossi-
ma udienza è prevista per lunedì
20aprile.


